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Roppo in me giujlijkanfhfi 
bene il pre/cnte Attejiato 
delP offequiofà mia gratitu- 



cenze amorevoli, fintemi compartite dal già de- 
funto Monfìgmre Carlo Filippo Incontri, Ve- 
feovo d'Arezzo, dì fempre grande > e glorio fa me- 
viaria; ed offendo io flato eletto, fenza mio ver un 
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merito , dopo la di Luì morte, da quefii ragguar- 
devolijfimi Due Capitoli alla Dignità di Vica- 
rio Generale Capitolare, per [ofienere, vacante V 
Epifcopal Sede, le di Lui veci nel reggimento di 
quefia vafia Diogcfi, ed e fendo iti oltre fiato pre- 
scelto da quejli eruditi Signori Accademici, Arca- 
di Forzati a comporre, e recitare la feguente , qua- 
lunque fiafi, Orazione, concernente le lodi di un 
tanto, nemmai abbajlanza laudabil Prelato, non 
ad altri pojfo io raccomandarla più acconciamente, 
che al [ublime Merito, e valevole ladrocìnio dì 
VS. Illustriss. e Reverendiss., che col [ad- 
detto Prelato, unitamente col [angue, ha comuni 
la Dignità, e le Virtù fiejfe. Afirivo adunque a 
mia [omma ventura il poter io con quefia atto ma- 
nife/tare a VS. Illustriss. e Reverendiss. la 
mia profionda ojfervanza, pregandola ad accettar- 
lo con quella avvenentìffima degnazione, che è 
tutta propria del nobile generofi cuore di VS. 
Illustriss. e Reverendiss., a cui per fine io 
confacro, unitamente coli' Orazione, P animo fiefi 
fi, e l'ofequio dell'Oratore. 

Anno i3. Luglio 175+. 
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ORAZIONE. 



On vi credette per avventura, va- 
loroMìmi Compaftori, e voi tutti 
Afcoltatori umaniflioii, che in que- 
lla noftra cerimonia lugubre, in 
quefto giorno di perturbazione, 
e di doglia, e nell'Encomio, che 
a fare imprendo di Monfignore 
Carlo Filippo Incontri , già Vefcovo, veramente ot- 
timo mallimo di quella noftra Città , già lume e or- 
namento dì quefta in (igne fua Chiefa, io qua fia ve- 
nuto per rimiovare ne'voftri animi una perdita, già 
da voi deplorata . E in altra forma adunque non 
poteva io dimoftrargli l'oflequiofa mia gratitudine, 
A 3 ■ in 
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in avendomi in tante guife onorato, che in con- 
giuntura sì dolorofa, e nel folo cafo infelice di par- 
lar di Lui, già defunto? Grate a Lui furono le no- 
(tre lagrime, allorché pieni d'alta meiìizia, corre 
oggi il duodecimo mele , lo accompagnammo affol- 
latamente , e inconfolabilmente al fepolcro . W E 
tale arra di nuova felicità ci promettono le fpe- 
ranze di fare acquifto in fuo luogo d'altro celebre 
Perfonaggio d'inclita (lima, e valore, che a buo- 
na equità dir potremo, che Monfignore Incontri 
per noi non fia morto, ma rinuovaro. Io venni a- 
dunque per invitarvi a vagheggiar la fembianza del- 
le tanto chiare Virtù, che adornarono l'animo del 
grande Eflinto, e che fono appunto il tributo più 
oìTequiofo, da confagrarfl alla memoria delle più il- 
luflri Anime trapaflare. Reda fo!o, che corrifponda 
all' inchiedi il .defiderio di farvi, com' io vorrei , 
il vero ritratto di queflà grand' Anima , e narrar- 
vi con dignità, la ferie d'ogni fua laude. Conciof- 
liacofache voi, che contezza avete de'glorioli fuoi 
fatti, e che lo atnafte teneramente, fentirete fdegno, 
ed offefa, eh' ei fe ne dica sì poco, com'io farò. 
Sennonché, dovendovi appunto io ragionare di cofe, 
già da voi ben fapute, e certiifime , mi giova dall' 
altra parte fperare , che , fé fcarfamente io ae di- 
ca, confeflare almen voi dobbiate, quanto quefta 

'. : _ . .,'v. .M». ; 

1 La tir* del dì iB. Luglio i 75 j. 
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fua lode fia veritiera, quanto fia giufta. Battimi dun- 
que il rapp re fen farvelo in ambidue que' riguardi , ne 
quali fu egli cotanto ammirabile finché ville: Ri' 
ducendo quefta mia Orazione a farvi vedere , pri- 
me, quale nel Vefcovado egli fofle ri/petto alla fua 
Viogeji : fecondo , quale egli fofle ri/petto ancora al 
fuo Dio: fe mi onorate di benigna attenzione; in- 
cominciamo dal primo . 

I. Il fupremo Divin Signore, la di cui Provvi- 
denza deilina i Capi al Aio Popolo, a folo fin di con- 
durlo per lo (unti ero di fue giuftizie, e per le vie 
della fua verità , Iddio raedefimo , Afcoltatori , di- 
fpofe, nelle onorate forme, e M vicende, che o- 
gnuno fa, del tutto quafi.impenfarite, che Monfi- 
gnorc Carlo Filippo Incontri, nel mille, e fer- 
tecenrrentaquattro, per lo ben efler di quella no- 
ftra avventurata Chicfa, e Diogefi, fofle della me- 
defima eletto Vefcovo, e confacrato. Quindi vedu- 
toli il buon Pallore chiamato a carico delle fovra- 
re adorabili diipofizioni , lutto fi die , qual verace 
Servo Evangelico a trafficar que' talenti, che Iddio 
mede fimo avea già imprefli nel di Lui animo tin 
dalla prima fua florida giovinezza, e che, cotanto 
laudabilmente aveva egli già riraoftrati, fono le leg- 

; ; • - -: - b 4 •. : gì 

(j) PromoiroVEininttitiflìmo Gii»- i. trsifcriio querts all' Arcivescovi! o 
isznì dal Vefcovrilo d' Artim il di Pif» .lubcrjrrò in luogo fuo, Moli- 
CinltMlfto.ne fu fncceltora Uon- lignoie Incoimi, l'anno 17J4- 
(Ì£Mr Fiancelco de Comi Guidi; e li 
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gì d'un esatto decoro, nell' efercizio di pubblici 
cnorevoliifirri impieghi. 

Concioffia:olachc il vide Pira, Roma, e Fi- 
renze, ove intraprefe, e compiè con indicibile ap- 
plicazione, i iuoi fhidj. E da bei fiori dell'eia fua 
giovanile previdero la moltiplicità di quei frutti, 
da maturarli pofeia a prò d' altri. Il vide Volter- 
ra, donde egli traile collo fplendore della profapia 
i natali: e quivi all'unto alla Dignità di Canonico, 
c defiinato al Governo di Sacre Vergini , lo am- 
mirò fempre vegliare colle pupille d'una maturata 
prudenza, ai doveri di fua condotta, facriticata tan- 
ti anni al fervigio, e della Chiefa, e de profilimi. Ma 
il vide Empoli di quella cotanto ambita e fpecio- 
fa Propofitura infignito, e concependone idee d' 
alta ftima, e di pieniffima commendazione, venera- 
va in Lui in quei verd'anni, quelle più lode Vir- 
tù, che da pochi fogliono confeguiriì nella eflre- 
ma età più canuta . 

Così Iddio previene, Uditori, con anticipate 
benedizioni i fuoi Eletti, e con imprelfioni fegre- 
tc dall'amor fuo, prepara ad elfi la ftrada a quei 
maggiori dilegni, che per lo alrrui benefizio, loro 
deftina la fua medefima Provvidenza. Imperciocché, 
e dove meglio s'appalesò la condotta de' fuoi di- 
vini configli, che allora quando I'Incontri fu col- 
locato fui Trono, Pallore infieme, ed onore di 
no- 
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Tiofrra Chiefa Aretina? Egli comparve a noi incon- 
tanente, conforme il Principe de Pianeti, che dai 
bianco Oriente nafcendo, iubiro lì fa veder tut- 
to a rutti. E comecché locato egli folle in mezzo 
all'auge del predominio, collo fplendore della Di- 
gnità Vescovile, colla venerazione del numerofo 
luo Clero, e col Indro di doviziofiilimc rendite, 
punto nulladimeno non frammiichiando di fatto coli' 
altezza del pofto, punto di prepotenza coli' auto- 
rità del comando, che fono ordinariamente il ci- 
mento più perigliofo della Virtù, ad altro più fe- 
riamente mai non pensò, che alia ficurez2a del 
Cregge, e allo flabilimcnto' del comun Eene. 

E a chi non recò ftupore il mirare in Lui la 
in flancab ile afliduità d'udienze, l'avvenenriflìmo ac- 
coglimento, e la inarrivabile degnazione? Vi fu mai 
alcuno , che a Lui ricorrerle, e non fi aprifler ben 
prontamente le Sale alle opportune richiede? Fuvvì 
chi ne implorale 1' autorità , e non ne avelie fa- 
vorevol relcrkto alle Suppliche? E quindi, quanto 
era in rifpondere maofueto , quanto nell' avvertire 
benigno, quanto nell' accettare le giufte feufe pie- 
ghevole ! 

E quelle, Signori, e le fomiglianti a quefle 
furono le maniere, colle quali acquifloffi nel Ve- 
scovado la benevoglienza d'ognuno: donde ne av- 
venne alla Diogefi tutta ogni più facile incitamen- 
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to al ben vivere: divenendo in Lui Virtù il pre- 
cedere, non empirò, ne ambizione; ben pernialo, 
che debbe renderli amabile nel tornando, chi deb- 
be elfere nelle fue leggi obbedito.. Lo che in par- 
ticolare maniera pratticare gli feppe, in occafione 
roaflìmamente delle paftorali fue Viiìte, dapperfeftef- 
fo intraprefe, e felicemente conchiufe nel lungo 
giro, e fcabrofo della fua valla Giurifdizione . WCon- 
ciotfiacofachè , di trattamenti fplendidi non curante, 
e alla convenevolezza di tutte quelle perfone, che il 
ricevevano, termini fiffi, e angulìiflimi preferiven- 
do , ben dimoffrava^ che l'amor teneriffimo pel fuo 
Gregge, ogni desìo dal fuo cuore di foverchia fpe- 
fa, e onoranza, cacciato avea, e sbandito. 

Codcfro fpirito poi, di fua, ad altrui fi gioì 
vevole circofpezione fu eziandio.isì congiunto col- 
te premure del Sagro fuo Mulinerò, che, ne il di* 
fagio di difaftrofi viaggi, ne le vampe di accelì 
caldi, ne il rigore di crudi freddi, ne il detrimen- 
to benanche della propria falute, ebbero forza giam- 
mai per farlo defiftere un punto da un impre- 
fa di tanto merito, e dalla convenienza de fuoi 
doveri . E quindi per ifradicare , ove uopo fot- 
te, dai petti infalvatidiiti , e oftinati, o la igno- 
ranza, o le corruttele, o gli abufi, melcolàndo fo- 

(a) L* Aretini Dingeli i il dille- 1' rocttii* i f"i» i .nmmrnli Vilit»- 
'l. clic hi confinanti undici altre gj, tubili Terre, e Catelli. 
Ui. - E chmde in ic jtìo. Pi- 



vente, in difefa del buon cofhime, colli piacevo- 
lezza del portamento , tutta 1' attività del fuo ze- 
lo, riduife ogni travviato alle leggi d'un retto vi- 
vere, e apertamente fi die a conofcere per Io ne- 
mico più formidabil che avellerò, così i feguaci, 
che i difenditeli del vizio. 

In Comma, ben et fapeva, Signori, efiere il 
Vefcovado un campiello d' obbligazioni sì Uretre , 
che 1' Ecclefiaftico Superiore , benché legato fia in 
quel Porto ad una infinità di doveri, quello però 
cffer debbe il principal fuo pernierò di procurar la 
Virtù in quei, ch'egli regge, e per cagione di lei, 
il pubblico, e còmun bene. A quello fine pertan- 
to dirette furono le premure, non mai interrotte 
di fua paftoral vigilanza. A quello le fue frequen- 
ti I [unzioni , i fuoi Decreti , i fuoi Edirti , e le 
circolari fue Lettere . E imperciò aflìfteva fempre 
perfonalmente a tutti gli Ertami degli Ordinandi, e 
de' Concorrenti alle Chìefe : Volendo egli fempre 
per ifpezione fua proptia fac cauta fcelta, e ficu- 
rarfi dàppersè fempre mila elezione de più capaci, 
e del merito. Ebbe oltracciò uria continua pafto- 
rale follecitudine verfo l' Abitazion Serriilora di 
Caftiglione, la quale egli fece in buona parte am- 
pliare, e fuperati profperamentc , e manierofameri- 
te. gii oftacoli , e quelle tante, e da sì lungo 
ipazio vegliami difficoltà , aperfe ivi il nuo- 
vo 
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vo W Collegio comporto d* accortumati Ecclefìafti- 
ci, a sì opportuno vantaggio per la reggenza del- 
le Parrocchie, per lo culto del Divin Tempio, e 
per Io decoro del Sacerdozio . E nella fteffa Vil- 
leggiatura di Cefa , porzione sì doviziosa, ed illu- 
ftre della fua Menfa, clic circondata effondo all'in- 
torno da fpeffe Terre, e Cartelli , opportunità pren- 
deva, e motivo di vifitarli foveute, e d* interte- 
nervifi a benefizio di nuove cure, di nuovi divi- 
famenti, di nuove opporr unìiìime occupazioni. Ma 
a quefto feopo poi Soprattutto di provvedere, com* 
io diceva , al ben pubblico rivolte erano quelle fue 
cure indefefle, quelle impazienze lodevoli di veder 
terminata, e compiuta la eccella f abbrica del fuo 
nobile fiori thTuno Seminario Aretino, con tanto di- 
fpendio de fuoi pender!, e delle fue ricchezze pro- 
raolTa, e gloriatamente in ultimo (labilità. 

D'un Imprefa cotanto illufrre, Signori, non 
v' ha tra noi chi non fappia , che da gran tempo 
preveduta fe n' era la utilità , e conofeevafene V 
importanza . Ed io veramente in quelf alto , e fu- 
blime luogo della mia Orazione , a Somiglianza di 
PafTeggiero, che trovando tra via cola, che lo for- 
prenda, ferma il cammino, e lunga pezza vi rif- 
fa gli occhi , e la mente , potrei trattenermi con 
più agiatezza in contemplar di queft* Opera , 
: " la 

f>) Per Golii del RcpuiM Poti- Il tefce Benedetto XIV. del 1744- 
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la W rinuovazione, e le confeguenze, e i vantaggi, 
per cui la meglio provveduta Diogefi, e il meglio 
addìfciplinato < b > Clero, al reale animo, e alla me- 
moria di Monfignore Carlo Filippo Incontri, gra- 
zie, per tutto il lunghiffimo tempo avvenire, per- 
petue renderanno, e immortali, s'io non tcmefli 
di troppo tardi giungere a riva, e molte altre cofe 
lanciare indietro delle (Ingoiar «lime laudi fue. 

SÌ ponga pertanto in una quafi neceflaria non- 
curanza quanto di bello abbiamo fotto degli occhj, 
e quante altre illultri memorie ci fi potrebbero ap- 
prefentare di Lui, degne d'eterna commendazione. 
E che? Picciol momento di lode peravventura fa- 
rebbero i tanti comodi , e i tanti intigni ornamen- 
ti , accrefeiuti nell' Epifcopal luo Palagio , lo rifto- 
ramento dell' adiacente Cancelleria , le nuove ftan- 
ze , altre levate da fondamenti , altre ampliate , e 
compiute nella Contea, ed Abitazione di Cefa; le 
tanto difpendiofe Coltivazioni , e le innumerabili 
diverfe Piante in que' vafti Effetti inferite; 1' au- 
gumento delle Tenute, o novellamente ivi M am- 
men- 



cì Elìemlo li fituaciont del ree 
ehio Seminario in Climi meno ii- 
luhre, lo trasferì nella nuovi me 
flora Fabbrica, creila a Aie fpefe in 
luogo d'aria più pura, e più co- 
modo alla Cattedrale . Si compiili 
Io [pelo in efla preflo i feudi die- 

(b) ProTedde il detto Seminario 



di valentiflimi Precettori, e Miui- 
ftri . E allume agli ftudj delle al- 
tre confuere Scienze, anche quello 
della Geometria . 

(e) Incorporò Illa gran Tenuta 
di Cefa, con Beneplacito Apoftoli- 
co, un corpo d'Effetti, cucondi- 
ti dai [lem del Vefconido-, ma d' 
altrui E cele fu flu;i pettinami! , 
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tnenfate, o fendute ivi viepiù feconde di frutto? 
Picciola lode farebbe ciò, torno a dirvi, maflima- 
mente qualor fia fatto, non già per proprio inte- 
refle, ma parte per fdlcvare la povera, oziofa gen- 
te, e parte ancor per accrefcere utilità al Ve- 
icovado, che è quanto dire, a vantaggio de Suc- 
ceflòri , e a benefizio de Poveri ? Quanto non re- 
merebbe poi da lodarlo per 1' onore, come ognun 
sà, del sì pregevole C») Diflintivo, ottenuto recen- 
temente, fola mercè del fuo merito, agli Illuftrif- 
Jìmi , e Reverendiflimi Due Capitoli di quefta 
noftra Città : e ciò nontanto a contemplazione 
d'un più (pedale decoro, quanto a morivo d'u- 
na più ferma ecclefiaftica corriipondenza? Si chiu- 
dano nullaofhrte a tutto ciò le pupille : e dopo 
avere così inifeorcio oflervaro quello che folle, nel 
Vefcovado Monlìgnor Voftro Incontri, ri/petto al- 
ia fua Diogejì, dumo aderto un feinplice fguardo 
fopra ciò, ch'egli folfe, ri/petto ancora al fuo Dio. 

Permeirete però, Signori, ch'io qui ripigli 
i miei fpiriri , c in me raccolga quanto mi refra 
di forze, per adombracene almen la idea, più 

gran- 



inolo i . ivilegio dd 



vore antedetto la Miggior Dignità 
di qj»:-u C.i;utuio ;ÌL':.'lii:l-a!to di: 
Footifieali, e d'alt» Nibili Infe- 
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grande in Lui a cagione di lue Virtudi, die del- 
la fua Dignità", Io vi parlo però, Uditori, fole 
di quelle, che fi appellali le più perfette. Ne col- 
go i fiori più l'echi, e gli fpargo fulla fua Tom- 
ba. Rinuovatemi V attenzione , 

li. Lo fpirito del Signore al Capo ottavo de Re- 
gi ci fa fapere, che la parte più eflenzial, che 
richiede!! in chi prefiede, quella efTer debbe della 
protezion delle Leggi. Perlochè volendo dare Id- 
dio fielTo un gran vanto alla perfezione di Da* 
vide, che fu sì accetto al fuo <■) cuore, dopo a- 
verne commendato , e il coraggio nelle Batta- 
glie, e il riconofei mento a Lui fteflb nelle Vit- 
torie, ne corona tofto l'encomio, con dir di Lui, 
che nel Soglio, rendea Giuftizia b > al fuo Popolo; 
feendendo quefta invifibilmente da Dio nel Prin- 
cipe, che è una vifibile immagin di fua poten- 
za, per difpenfarfi pofeia ne Sudditi , 

Or fenza più, a voi mi rivolgo, Popoli av- 
venturati , che desinati folte allo Spirituale Go- 
verno di Lui, cui celebriamo adeflb , colla me- 
moria, le glorie. Voi ci fate reftimonianza, fe per 
fovrana immutabile rettitudine, anima più di que- 
fta £ meritaffe il gloriofo nome di giufta . Egli 
quaggiù il Gregge fuo, e le facre cofe reggendo, 
leppe accoppiare mirabilmente con vicendevole, 
non 

ta) l. Rtg. 13. 14. n (b) i. Reg. 8. 15. 
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non mal variata corrifpondenza, il Soglio, e l'Al- 
tare , la Manna, e la Verga, la Dignità , e 'I Sacer- 
dozio, ffudiando ogni arte per compiere a prò d' 
altrui tutta la più bell'opra Ina, o a dir più giu- 
do, l' opera di Dio fteflb alla fua cura commetta . 
Evvi chi mai vederle, o le Azioni del Foro, o l'Jus 
delle Genti, o gli Statuti, o i Diritti, in parte an- 
che menoma, e avvegnaché leggieriflima , traforar- 
li? Chi udifle mai pronunziarli nei lodaiiilimi iuoi 
Tribunali Decreto men ponderato , Derilione men 
retta, Sentenza men fulìiftente? Qual Orfano, qual 
Pupillo, qual Vedova, o per troppo agiata lentezza, 
o per foverchio rilaffamenro , videfi priva di patro- 
cinio? Dio immortale! E donde in Carlo Filippo 
quel!' immutabil coftanza di preservare inviolabili le 
diftinzioni, e le preeminenze del Vefcovado, e del 
Clero? Donde quelle premure di ricondurre le an- 
tiche canoniche ordinazioni, e le vegliami Regole 
finodali alla purità del primo loro iftituto contro co- 
loro, che ne fcuotevano il giogo dell' oflervanza? 

Ah sì! convien dirlo. Fu tutto quello, Signo- 
ri, nel faggio Vefcovo un mariifefto fegnale di quel 
eh' egli fofle veriò il fuo Dio. Conrioiuacofachè un 
effetto fu in elfo Lui, e una ficura riprova della be- 
nigna affluenza adorabile della Grazia. Ed oh! le la 
di Lui troppo guardinga umikà non ci avelie, sì ge- 
lofamente occultato , ftarei per dir forte il n.eglio del 
fer- 
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fervorofo fuo cuore , oh come potrebbe adeffo par- 
lare a favor fuo, a favor mio tutto il reftante di 
quei fublimi fuoi pregi, che rettane afcofi bensì alle 
pupille degli Uomini , non mai però agli occhi vo- 
ftri, Angeli eletti del Paradifo. Abbiamp «disdirne-, 
no veduto, che le di Lui operazioni furono fempre 
animate dallo Spirito di Dio, e regolate da fuoi pre- 
cetti. La fua pietà non fu giammai ne interrotta, ne 
rilalTata. Mirò fempre con occhio uguale, non fo- 
lamente le cofe profpere, e liete, ma le afpte an- 
cora , e le dure . Sopportò coraggiofamente la per- 
dita dei due W Fratelli amariiTmii . Non parlò mai 
coir ifvanraggio d' alcuno . E pud ri va di fe medefi- 
mo una tale altiffima dififìtma, che udito fu affai 
volte dire, io fono del tutto mutile al Vcfcovado. La 
dilicatezza pertanto di fua cofeienza faceagli pefare 
l'anima fua, e le obligazioni di quel tremendo fuo 
flato al pefo del Santuario: ed effondeva egli nul- 
ladimeno la fua carità oltre alle fuc obligazioni . 

Accorrere indefeffamente colla plenaria fupre- 
ma Benedizione agl'Infermi pericolanti; aififter fem- 
pre alla parola di Dio; effercitare frequentemente, 
e colla maggiore magnificenza le folenni Pontifica- 
li Funzioni; offerire ogni giorno il Sacrifizio all' 
Altare , e ad altro affiftere ogni mattina ; meditare 
B 



(•) 11 Sig. Niccolò Incontri, Au- 
ditore della Roti di Siena per S. 
!• M. , c il Sig. Ferdinando, Cau.i 
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Voi lo fapete facre. Adunanze, folitarj Ricetti 
del Venerabile Ordine Cappuccino, voi , che'l vedete 
più d'una volta quel Periònaggio sì illuftre quali ru- 
barli alla fua Dignità, e viver tra voi, come voi, occu- 
patane voftri lanci Efcrcizj, cantare Ì Cantici del Si- 
gnore , è fare a Dio in cfuel Diferro un fagrtfizio foleii- 
ne delle fue preeminenze, e delle glorie del Mondo. 

Duolmi , Signori, che la fìrettezza del tempo non 
mi dia luogo da far dimora , e che non pofla perciò re- 
ilare nella fua chiara veduta il compleflò maravigliofo 
d'altre virtù fublimilTime, che a Dìo direttamente 
portandolo, riguardavano fonor fuo, de fuor Santi, 
delle fue Sacre Vergini, e de fuoi Sacerdoti. Potrei 
rammentarvi' quella tenerezza, ch'egli ebbe verfo il 
dìvin Sagramento: mentre che egli medefimo ne ifti- 
tuì in quefta Chiefa la coftumanza lodevole d'efporlo 
mattina, e giorno alla pubblica adorazione, per tutta 
i'iritiera'Ottava del Sacrò Corpo Eucariflico; e molto 
ancora contribuì di denaro per la Benedizione, la fe- 
ra, infra l' anno , in diverfe altre Chiefe, ed in quella 
fegnatamente de Padri Minori Conventuali. Vi potréi 
dire, quanto efficacemente raccOmandafle alle Spofe 
del CrocifiiTo ogni più fanto tenor dì vita, e in patf* 
«colare maniera la divozione al facro W Cuore adora- 

! . (al Afoip oggetto di proni uo*e- r l divotitTimi Libri eoi titolo . Biot- 
te I. Uivi'ùom dèi facro Cuore, Inzé, • Fr>ù D««Ì«* M 
fece provinone in gnu i copia, di | Curi aderititi di Cai Crifit, Air 
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bile di Gesù. Quale amor parzialiilimo egli portale 
al gloriofo Vefcovo, e Martire, e Protettor San Do- 
nato, e come al di lui Sacro Capo offeriffe i fuoi 
voti, i fuoi più nobili nconofcÌ0>emi,nel ricco dono 
della propria preziofiflima <■) Croce, e le fue pure 
preghiere. E non fu Egli altresì, che ramo usò di 
premura per maggiormente promuovere il facro cul- 
to degl' incliti due germani Fratelli, ed invitti filmi 
Protomartiri, Laurentino, e Pergentino di quella no- 
ftra Città, e del Beato Pontefice, ( b ) Gregorio X. ap- 
po l'autorità Pontificia dell' odiernamente Regnante 
Benedetto XIV.? Egli fu umilmente, che tanto ebbe 
a cuore la riverenza, e la ftima al Sacro Ordine Sacer- 
dotale, raccomandando perciò a fuoi Ecclefiaftici il 
vero fpirito di probità, e di faviezza, ora ammonen- 
doli de loro oblighi, or confortandoli nell'intraprefo 
fervore, ed ora fattofi loro efempio, unendoli feco lo- 
ro, egli ftelTo, al ritiro degli fpirituali Efercizj.Ne fen- 
tirefte cento, e mille altre di così fatte, laudabiHrfimc 
prerogative. Ma farei alle radici del mente, fc tutte 
quante le fue eccellenze intenderti di raccontarvi. 
Senza condurle adunque in difeorfo , fapranno , 
B 5 Si- 
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Eignori, dipperfe ftefie manifefìarfi le lue medefime 
opere di pietà, e in commendazione di Lui, le fue me- 
morie rcedefime parleranno, tutte degne d' immortai 
laude. Faranno maflimamenre del fuo gran zelo una 
viva eloquente reftimonianza , e i tanti Miflìonarj 
Apoflolici , da Lui provveduti per le Campagne della 
Diogeiì, affinchè (pezzato vi fofle il pane dell'Evan- 
geliche Verità; e le tanto falubri, belliUime Coflituzio- 
ni, concepute, e diftefe a regolamento del già lodato 
novello fuo Seminario; e infra quei tanti elettiflìmi Ar- 
redi Sacri, a quefh fua amata Spofa, e ad altre Chie- 
fe eziandio, fplendidamente I 1 ) donati, vivrà fenpre nel- 
la" memoria noftra, e de poderi il prcgiatilTimo (igno- 
rile Ofrenforio , fatto dalla fua pietà fabricare , con ta- 
le ecceflìva fpefa, con tale ifquifitezza di gufto, che 
non faprà ben diftinguerfi,fe più in un tal dono, com- 
mendabile cofa fia il valore della materia, o la finez- 
za dell' Opera. < b > Ma i ftioi foccorfi poi fopratutto , 
e la fomma fua provvidenza rammenteranno tanti po- 
veri, e bilògnofi, fi bene aflìfìiti dalla fua compaifio- 
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ne, che ove fi trattarle di iòvvenirli, altra mifura non 
ebbe mai, che folo quella della {ha Tempre grande, 
lempre magnifica liberalità, e quella Tempre maggio- 
re nelle maggiori penurie: in guifachè, per non farvi 
parola delle altre fue fioritiflime, non mai interrotte 
quotidiane Limoline, giunfe fino a profondere, fcn- 
za riguardo a fe frettò, ed al proprio mantenimento, 
ben fettecento notVrali Staja di Grano nel folo giro d' 
un giorno. Ed era la fua, Signori, una fpecie di carità 
gì perfetta, sì liberale, sì viva, che avendo Tempre 
Iddio per oggetto, e dando tempre con iutenzion di 
piacergli, preveniva benanche i defiderj, e le fuppli- 
clie, ne mai credeva d'aver dato abbaftanza. Quante 
povere civili Cafe ha egli fovvenute nelle loro più 
occulte neceflltà? Quante pericolanti Fanciulle ha 
fegretamente porle in ficuro? A quante povere Chie- 
lè die degli ajuti? A quanti Orfani, fece da Padre, 
a quanti da Protettore ? E quante perfone viveva- 
no a fpefe della Criftiana fua generofuTima benefi- 
cenza? Quella fua Indole poi sì benefica veriò de' 
miferi, non folamente da vivo, ma eziandio dopo 
morto, inanifefhre Egli volle con tante pie foyyenr 
ziani, ordinate nel fuo Testamento, a favore di tan- 
le povere genti, di luoghi Pii,jdi Fanciulle, de fuoi 
Uomeftici, e di Comunità lleligiofe. 

E fe il vero v'abbia io narrato, Uditori delle 
religioiiilìrne doti fue, domandatene alla pubblici 
lì 4 fed< 
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aggiungi la figliente Corona di Sonetti flati 
recitati in fine di detta Accademia : Orna- 
tendoft gt 'altri eruditi-, eopiojì Componimenti, a 
filo eggetto di firvire alia brevità. 
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ili 



SONETTO I. 



Lia Tua Greggia mi/era, e fmarrtta 
Pel dolor di Tua marre afpro, e profondo 
Cerca, ma nulio ha qui ballatilo il Mondo, 
Che fanar polTa la crudel ferita. 

Al Ciel dacché la Tua grand' Alma è gira, 
De mali fuoi fan' è sì grave il pondo, 
Che andar la vedo ruinofa al fondo, 
Se, Tua mercè, non le vien porta aita. 

Poiché da morte ria forti conquifo, 

Che fia piacer non sa, che fia contento, 
E niua dolore il fuo. dolor fomiglia. 

Or Tu che fei lafsù nel Cielo affilò 

Volgi ver lei, tempre al fuo bene intento, 
Vclgi, 9 Strerò Pajior, le amate ciglia. 

Del sig. Canaio Filippo GuadmhoUi 
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SONETTO II. 



Olgi, o Sacro Pajlor, le amate ciglia 
Ver la diietta Greggia, che respinta 
Ogni aura di conforto, oggi s'acciglia, 
Qual Vedovella di pallor dipinta. 

E fe fquallida in volto or non fomiglia 
li caro Padre, in Te non refti eftinta 
La memoria di lei, che è pur tua Figlia, 
Se ben Figlia dal duolo opprefla, e avvinta. 

Sì la ridufle il Fato, e il fier dolore, 

Che tanta in petto aprille afpra ferita, 
Per quella, che ha per Te pietade , e amore . 

Se infelici or refpira aure ili Vira, 

Col Tuo Paterno affetto, Almo Pallore, 
Deb! la anfola Tu, porgile atta. 

Dtl sig. Ctnaii» Faina Palliami. 




Digitized by GoOgk 
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la confila Tu, porgile aita, 
Se pella Greggia Tua l'antico affetto 
Serbi ancora nel Ciel, Paftor diletto, 
Or che priva di Te, geme fmarrita. 

Oh! fe fapefli il duol, che l'ha ferita, 

Equal piaga rinnuovi entro al tuo petto, 
Se di Te 'parla, o penla a Te, coftretro 
Ognor farciti a ritornare in vita. 

Ma fe tanto fperar fia vano, appreflb 

A Lui, onde or Tu godi, almen t'appiglia 
Un Paftore a impetrar pari a Te fteflb. 

Se il Tuo gran zelo afcolti: Ei tei configlia: 
S'odi il Tuo cuore: ah! penfa (dice anch'Edo) 
¥enj~a, che a hi feì Padre, cjfa ti è Figlia. 
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SONETTO IV. 



Enfa the a lei fit Padre, e/a ti "e Figlia, 
Data per dono dell'eterna cura, 
Che, fenza fcorta io quella valle ofcura, 
Gridando aita, al Cielo alza le ciglia. 

Al portamento al volto , ahi non limiglia 

Quella, che un tempo fu, lieta e iìcura; 
Tanto è cangiato il -bel di fua figura; 
E ria tempefta il fen turba e fcompiglia . 

Ne pur colla fperanza fi confola, 

Ch'altri la cura avrà di darle aita, 
La man pietofo tifando, e la parola; 

E i bei pegni d' amor laicisti in vita ■■ 3 
A lei, rimafta or defolata, e fola 
tanno piì acerba la ernie! ferita . 

Dll Sig- AkCiNGtLO QuAt TUONI 
Stimi, t Mtrffra di Rttltru» iti StMÙirt* d'Artitt. 
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SONETTO Vi 



||R=g= ''Anito più acerba, la eradei ferita 
BJLSSI ^ caro ^ v '' e Tuo, faggio Pallore, 
fl^PjjP^ ^ rimirare nel cornuti pallore, 
■OHÉI La defolata Chiefa, e sbigottita, 

Il vuoto Seggio , P Orfana fmarrira 

Bagna proftefa di dolente umore, 

E chiede, invan, dal Tuo paterno amore 

Le ufate prove di foftegno, e aita. 

Signor, dall' alto Divin Soglio almeno, 

Cura amorofa del Tuo Gregge piglia, 
• l ■ D'amariflimo duol tutto ripieno. 

Ad eflb volgi le paterne ciglia, 

E mira, qual per Te conferva in feno, 
■ Dolce pietà, rifpeito, e maraviglia. 

'MI* sigi»,* Tìseja Bagni» Fmmkhoxi. 
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SONETTO VI. 

Ohe pietà, rifpetto, e maraviglia, 
Amor potente, e bella fpeme ardita, 
Mentre il Padre fpirava aure di vita, 
Nudriva.io feti l'avventurata Figlia. 

Ed ora in pianto amaro, e in mefle ciglia, 
Orfana, e al Ciel rivolta, e sbigottita, 
Mercede ai danni fuoi domanda, e aita-, 
Chi mi foftiene, oli Dio! chi mi canfiglia? 

L'Ovile, anch'etto, nel di lei lamento, 
Il pafcolo non cura, il prato aborre, 
La verde foglia, il rie», l'ombra gradita. 

Nella forte feral, pien di fgomento, 

Sparfo va errando, e a rintanarfi corre 
In wno colle, in feha afpra, e romita. 
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SONETTO VII. 



itlp^BffN ermo colle, in fi/va afprtt, e romita 
Bfta j tg rlj l Se fia, che priva di Paftor fi truove 
BSS^O f em pl' ce Agnelletti, in fen le piove 
Xìsi&sSM Freddo timore, e ne rimali' fmarrita; 

In van chiede pietate, in vano aita, 

Lunge fuggir vorria, ma non fa dove, 
Ora il ilio piede apprelTa, ora il rimuove 
Avvinta da mitezza afpra, e inanità. 

Priva Arezzo così del fuo Pallore 

Metta, infelice, e fventurata figlia 
Sen giace opprefla da mortai dolore; 

E veggendo, che in vari 1' umide ciglia 

Si uruggon' per lo eflinto almo Signore, 
Col /ito fola dolor ft riconjìglia. 

nei P. Dm Michel* Angiolo Cardio 
MnKt C*$mfr . e Lttt'rt ii Fitififié, I 
Titilli* Mariti ni Srmiiurii d' Ari in. 
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SONETTO Vili. 



il 01 fuo folo doler fi riconjìglia 
Sul cenere proflefa, umida il ciglio 
D'amaro pianto, e fpemo il bel vermiglio, 
I Onde era bella di Sion la Figlia. 

Che hen la Chiefa notrra lei famiglia, 

Poiché perduto il buon Paftor, l' efiglio 

Infelice mal foifre, ed il periglio 

Del Lupo, che la Greggia urta, e Icompiglia. 



Deh! Tu, Signor, che della Greggia il Donno 
Unico, e il Padre fei, Tu dalle un Duce 
AlPeltinto fitnile, in cui s'affidi. 

Se non in van tal fpeme a lei riluce, 

Se tanto fue preghiere impetrar ponno, 
No» chiede al Cielo ifuoi Guglielmi, & i Guidi . (a) 

Dtl Sif. Giacinto Fo ssom bromi . 



(v 'ielmo Uberrini, e Gai- 1 ! io .negli anni re l> iti vaine ne 1148. 

Vel'covi d'Are'.- 11 e 13!). nelle Srune noiiffimi. 
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SONETTO IX. 



0» chiede al Cielo i fusi Guglielmi, e i Guidi 
Vedova Arezzo: Col cangiar degli anni 
Ben cangiò voglie: ora, a iàldarfuoi danni 
Richiama Carlo, che la feorga, e guidi. 

Ma Cablo, abbandonati i baffi lidi, 

AlCiellpiegò, fuo proprio albergo, i vanni; 
U' fcevro dando degli umani all'anni, 
Stolto è fperar, che più tra noi s'annidi. 

Refla fol dunque, Arezzo, che Tu chiegga, 
Ch'altro Piloto al buon Carlo limile 
Di tua nave al governo in poppa legga ; 

E che alla guardia del Tuo facro Orile 
Pari a Elfo Pallori anzi Tu vegga, 
Che feroci in ufar del branda spie . 

Dil Big. Curato Angiolo Lorenzo Gbazini 
MttJirB ,r Umanità art Stmimriv i' Attui . 
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SONETTO X. 



He feroci in ufar del brando oft'tle 
Foffero ì Padri della prifca etade 
Cura lor fu, fe onere, e libertade 
Serbaro a prò del cuftodito ovile: 

Ma che il morto Paftor mite, ed umile, 
Col voiere, e coli' opre alla pietade 
Forte s'uniffe per ficure ftrade, 
Quefto rende il lor pregio ofcuro, e vile. 

Quello Lui moftra gloriofo tanto, 

E infierii* fa affai più acerbi i noftri gridi, 
Epiù giuflo, e più chiaro il noftro pianto. 

Quello è un più retto oprar, che de i più fidi 
Indrizza i palli, ne vuol far fuo vanto 
Cenar la fama ne i remoti Lidi. 

Oli Sif. Avmtttt Mario Fiori • 
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SONETTO XI. 




\Ercàr la fama nei remoti Lidi 
Non è fempre Virtù; Sete dell'Oro 
' in lo fan coloro 
- i venti infidi. 

Ne gl'Ateffandti io biafmo, over gl'Alcidi; 
Dico fql, che di fama alto Tejbro 
Senza l'Indo affalrare, o il Popol Moro, 
. Trovar fi ptwte anco ne i Patrii Nidi. 

E tal avi vidi (ahi, che più. noi riveggio) 
: Coi chiaro renderan da Batrro a Tile 
jSante Virtudi in Nobile Corteggio . 

Ah Se il perdenimo; ialmeop altro Tintile 
. i (Chèpiùfperarnonlice)alCieloiochÌeggio, 
. .Ifaest-fàaM .fagCjwbi , e in volt* umile. 

;s:jj ,t,'i »:i/.r:.:Mi«fe-fMMriM FaolwO Giannerihi. 
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MBmftò ctlpmnfugftnài,'t in itilo umile 
faSjjlK Perchè oggi dar l' ineforabU Parca! 
' ' ' E 1 Se con piò baldanzofo ogni di varca, 
IfisÉSiS Galpeftando del pari eilSorre.eil Vile? 

Del crudo Veglio e pur l'annoia Barca 
c ,!•.. -D'alme di Areica età, di età. fenile 
,„-,„:.. , Scorg 6 di morte gir piena al Covile, 
l E quindi ritornare agile, e teca! 

Atteggiata di pianto, e di dolore ; j 
tJl » - A che dunque è Coftei, fe i valli Lidi, 
■<■ Overegna.fonmetaaognun.chemuore? 

Alma di Carlo in del di lei « ridi,. 
'. - Soffrirti onde non può lenza livore 
fifà nel Uhi Ss/e , *f «■ #* • 

: »>.>. .. : v, ... , ori fij. iifWMM FMNCEWO GOLII. 
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SONETTO XIII. 



Ijfa nel vivo Sole , ove t' afidi 
lAjCEyj Dappreflb, Anima eccelfa, ai fanti rai, 
lig K^ fe ] Là, come in fpccchio, trai più fcelti.efidi 
Mira Colui, che Succeffbre avrai: 

Tu in Patria fei, dove Calende, et Idi 
11 Ben, che godi, non torranti mai; 
Quei dubbio ancora , in via , fra fcogli infidi , 
Solca il rio mar , che Tu corfo , e vint' hai . 

Deh perchè fegua i fanti efempli Tui; 
. Il Tuo zelo, il Tuo Cor largo, e gentile, 

La Carità Tua grande impetra a Luì. 

Così rintegra il defolaro Ovile , 
i-, : Che iòlo, e por non fa fpeme in altrui, 
Chiede un faggio Papere a Te Jìmìle. 

■■ ■ ... Dr! Sii- C*t>. Gio: Fkancesco de' Giudici 

dtU'Oriim di S. Sttfm. 
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SONETTO XIV. 



Hiede un /àggio Paftoré a Te Jìmìle, 
Chiede il felice avvenrurtófts'giorno» 
Ondeàbbia in noi quel Ben di pria foggiamo, 
Qucfia tua Greggia in incita voce, e umile. 

La tua Fè, il tuo bel Cuor, la Signorile 

j ar g a mam a no j f 3CC ; an ritorno: 
' "^'É a quefte rive, e a quefti colli intorno 
Il primiero verdeggi amico Aprile. 

Tanto a Te chiede in vedovili accenti 

V afflitta 1 Spofa, e Tu le porgi aita. 
Ma già su in Ciel, pietofo a fuoi lamenti 

Nel futuro Paftor bella, e gradita 

Mercè le impetri , e'I priico amor rammenti 
M« Tua Greggia wifera, e fmarrita. 



Dtl CM'ntct Prttittnatrt asl Conti di BivigHIno 
Stgntatio itila ditte Ctlnìa Altthé. 
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SONETTO MAGISTRALE. 

Sila Tua Greggia mi/era, e fmarrita 
Volgi-, o Sacro. ? after, le ornate ciglia, 
Deh! la confola Tu, pigile aita, 
Penfa che a hi fei Padre, efa ti e Figlia. 

Fanno piìt acerba la crude/ ferita - 

'Dolce pietà, rijpsttv, è maraviglia. 
In ermo colle, in fulva afpra, e. romita 
- Col fuo fole dolor fi rkonftgiia. 

Non chiede al Cielo dlfni ' .Guglielmi,; o j Nitidi, 
Chefirbci m\*far del hranè> .tfile > 
Cercar là Fama n e i remoti Lidi. 



Ma col pianto fugP occhi, fa in volto umile '£ 
,cr Fifa nel. viva Sole,' ove f 'afidi, 
- Chiede un faggio P sfiori a Te. fittile. 

Ori Si e . cn. LaaBSzq.Gu*ZiEÌt MI' 0,JÌ«t dì S. Jtr/i™ 
Vhr-Cifitd, diU* jltjla CfmM . J 
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SONETTO. 




Cco il Marmo ferale, tcco quell'Urna, 
Che la Spoglia di Carlo infen racchiude. 
Voglio veder queU'OflVnfrantejeigaude, 
L'aridi fredda polve, e taciturna. 



Ritoglierò ben' io dalla notturna 

Ombra della Latea folca Palude 

La man di Lui } già full' eterna incude 

Io batto i Carmi al fuon di Getta eburna». 

Ecco "dirò là Delira invitta 1 , e forte: 
, -. Genti correte a. rimirarla; È quella 
Che il voftro pianto,, ed i foipir rattenne. 

OJi come aUorà chinerà fa* teff* ' ' 

£ i! bieco fguardo livida là morte, 
. ' Gittando a terrà la fatai Bipenne 

DH ilttt SÌ£. ctv. GvAiitn Vics-Cu«tod». 
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